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SUDAFRICA Si estende nel mondo la condanna al regime di Botha 
A • 

Apartheid sempre più isolato 
Anche negli Usa Ancora scontri, morti, 
proposte sanzioni decine di arrestati 

Si tratta per ora di misure modeste, che dovranno essere appro
vate dal Parlamento - I «dieci» convocano i loro ambasciatori 

Duro attacco di Tutu contro la proibizione di celebrare i fune
rali delle vittime - Delegazione di ecclesiastici andrà da Botha 

WASHINGTON — L'insopportabile situa
zione del Sudafrica accentua ogni giorno di 
più l'isolamento del regime razzista di Preto
ria sul piano internazionale. Insieme alla 
condanna dell'apartheid si fa strada, anche 
nei governi più restii a qualsiasi proposta di 
sanzioni economiche, l'idea che la comunità 
internazionale debba in qualche modo inter
venire per far sentire concretamente il peso 
di questa condanna. 

Nella notte fra mercoledì e giovedì, la com
missione paritetica formata da senatori e de
putati Usa ha approvato un compromesso 
sul tipo di misure che potrebbero essere 
adottate contro il Sudafrica, nonostante la 
rigida posizione contraria del presidente 
Reagan ad ogni tipo di sanzione. La decisio
ne della commissione paritetica delle due 
Camere rispecchia le difficoltà e le timidezze 
imposte all'iniziativa americana in primo 
luogo dalla posizione del presidente, e poi dai 
contrasti fra democratici e repubblicani, che 
si traducono in una paralizzante differenza 
di posizioni fra Camera e Senato. In sostanza 
la commissione paritetica ha proposto, come 
unica misura immediata, un blocco dell'im
portazione negli Stati Uniti delle monete d'o
ro provenienti dal Sudafrica (i «krugge-
rand»); per una serie di altre misure, più radi
cali, viene lasciata discrezionalità a Reagan, 
e dodici mesi di tempo per deciderle. Più con
cretamente, la Chase Manhattan Bank ha ie
ri deciso di bloccare i prestiti diretti alle im
prese e alle banche sudafricane. 

Anche i ministri degli esteri della Cee, riu
niti a Helsinki per il decennale della Csce, 
hanno tenuto la notte scorsa un lungo dibat
tito, durato quattro ore, sulla situazione in 
Sudafrica. I contrasti che dividono Gran 
Bretagna e Rft, contrarie alle sanzioni, da 
una parte, e la Francia, appoggiata dal Bel
gio e dall'Olanda, dall'altra, hanno impedito 
di prendere una posizione molto netta. I die
ci. hanno deciso di convocare i propri amba
sciatori in Sudafrica in agosto, per concorda
re insieme al comitato politico dei dieci, le 
iniziative da prendere per rendere concreta 
la condanna unanime contro l'apartheid. Gli 
ambasciatori dovranno sottoporre al comi
tato politico una sorta di elenco di misure 
possibili da prendere contro Pretoria. Le mi
sure verranno poi esaminate dai ministri de-. 
gli esteri che si riuniranno in settembre. In 
un comunicato, i dieci hanno ribadito la con
danna dell'apartheid e delle misure repressi
ve legate allo stato di emergenza in Sudafri
ca. 

DURBAN - Studenti della Scuola di medicina manifestano dando alle fiamme un'effige del 
presidente P. W. Botha 

Protesta dei parlamentari italiani 
all'ambasciata di Pretoria a Roma 
ROMA — Un documento di condanna della 
politica di apartheid del governo sudafrica
no, firmato da 350 parlamentari di tutti i 
gruppi politici escluso il Movimento sociale, 
è stato consegnato ieri da una delegazione 
dei deputati all'ambasciatore del Sudafrica a 
Roma, Vernon Rudstor Whiteford Steward, 
che li ha ricevuti nella sede dell'ambasciata. 
La delegazione era composta dai deputati 
Codrignani (Sinistra indipendente), Spini e 
Ferrari Marte (Psi), Trebbi (Pei), Silvestri e 
Orsenìgo (De), Spadaccia (Pr), Gorla (Dp), e 
Dujani (gruppo misto). 
• Nel documento si esprime «la più ferma 

deplorazione per la violenza che continua a 
sconvolgere il Sudafrica a causa del regime 
di apartheid e per la proclamazione da parte 
del presidente Botha dello stato di emergen

za in 36 distretti*. Il testo ricorda che, in con
seguenza dello stato di emergenza, si sono 
avuti sette morti, che si aggiungono ai 452 
degli ultimi dieci mesi, mentre decine sono i 
feriti e centinaia gli arrestati. 

«I fatti di questi giorni sanciscono — pro
segue il documento — il fallimento di ogni 
tentativo di risolvere i problemi del Sudafri
ca senza rimuovere il regime di segregazione 
razziale, che esclude dai più elementari dirit
ti umani, civili e politici, il 73 per cento della 
popolazione». 

I firmatari concludono esprimendo «t sen
timenti di condanna del popolo italiano nei 
confronti del governo del Sudafrica» e chie
dono che vengano immediatamente revocate 
«le recenti misure repressive che alimentano 
tensioni sempre più radicali e sanguinose». 

JOHANNESBURQ — Ancora disordini, an
cora morti, nelle città ghetto del Sudafrica, 
mentre si allarga il fronte interno di opposi
zione al regime razzista. 

In uno scontro a fuoco lungo la strada fra 
East London, un porto sull'Oceano Indiano, 
e King William, la polizia ha ucciso due «so
spetti guerriglieri». Nello scontro è rimasto 
ucciso anche un poliziotto nero. Scontri e di
sordini si sono verificati in diciannove città, 
provocando 60 arresti. In tutto, gli arrestati 
sono saliti a 1.329, di cui 47 sono stati poi 
rilasciati. Nel pomeriggio di ieri, testimoni 
affermano dì aver visto uccidere dalla polizia 
a Soweto un ragazzo nero di 17 anni, mentre 
insieme a centinaia di giovani stava dando 
l'assalto al camion di una panetteria. 

Intanto, la proibizione di tenere funerali di 
massa per le vittime della repressione nei di
stretti sottoposti allo stato di emergenza, su
scita un'ondata sempre più vasta di reazioni. 
Il vescovo Desmond Tutu, premio Nobel per 
la pace, ha preannunciato l'Intenzione di 
contravvenire a questa imposizione. «Vi pre
go, permetteteci di seppellire la nostra gente 
morta a causa dell'apartheid. Non buttate 
sale sulle nostre piaghe. Siamo già feriti, non 
offendeteci ancora*. Ribadendo la volontà di 
parlare durante le cerimonie funebri, Tutu 
ha esclamato polemicamente: «E dove do
vremmo parlare altrimenti? Noi non abbia
mo rappresentanti in Parlamento!». 

Non si sa ancora se, dopo il rifiuto di Botha 
di riceverlo singolarmente, Tutu prenderà 
parte alla delegazione di ecclesiastici contra
ri all'apartheid che il 19 agosto prossimo in
contrerà il presidente sudafricano. Ha ieri 
confermato invece la sua partecipazione l'ar
civescovo cattolico di Durban, capo della 
conferenza episcopale sudafricana, Dennis 
Hurley, che ha accettato l'invito del suo col
lega anglicano Philip Russel, che dirigerà la 
delegazione. 

Il movimento antiapartheid sta guada
gnando terreno fra gli studenti delle univer
sità e delle scuole secondarie. Ieri, il presi
dente dell'Alleanza mondiale delle Chiese ri
formate, Allan Boesak, ha parlato a circa 700 
studenti bianchi e neri nella cattedrale di 
San Giorgio a Città del Capo. Il regime ha 
emesso un-editto nel quale si ordina a tutti 
gli studenti di tutte .le scuole di restare nelle 
aule dalle otto del mattino alle 14. Per restare 
fuori da scuola, gli studenti dovranno esibire 
un permesso della polizia. 

FESTIVAL MONDIALE DELLA GIOVENTÙ È stato rotto il ghiaccio dei primi giorni 

Clima più disteso, dibattiti concreti 
Interventi, domande, obiezioni e risposte a botta calda nelle varie sezioni e commissioni - L'impegno della delegazione italia
na - Attesa per il documento finale - Le difficoltà pratiche - Vano tentativo di compiere una visita individuale al Cremlino 

Dal nostro inviato 
MOSCA — •Corriamo il peri
colo che l'Europa diventi il 
teatro di una guerra nuclea
re limitata per colpa della lo
gica delle due superpotenze». 
Nella Sala delle Colonne illu
minata da decine di gigante
schi lampadari di cristallo il 
clima intorno ai tavoli della 
commissione di lavoro sul 
decennale di Helsinki ieri era 
più disteso ma il dibattito vi
vacissimo, la sala piena di 
delegati e giornalisti. Nume
rosi i sovietici, i tedeschi fe
derali e orientali, gli jugosla
vi e gli spagnoli. Agli inter
venti si alternano domande. 
obiezioni e risposte a botta 
calda. 

Sui missili nucleari c'è un 
faccia a faccia tra delegato 
sovietico e delegato italiano 
democristiano. Gli Ss-20 so
no solo la difesa necessaria. 
sostiene il primo, sono inve
ce un'arma micidiale di offe
sa. argomenta il secondo. Ci 
sono aree e aree del mondo, 
insiste il sovietico. Non sono 
le aree, ma il rispetto dell'uo
mo la vera discriminante, gli 
viene replicato. L'ultima 
considerazione la fa ancora 
un italiano. Lusetti, delegato 
nazionale del movimento 
giovanile democristiano. Ri

corda che, a suo parere, è 
stata l'Unione Sovietica a 
forzare l'equilibrio negli ar
mamenti, cita Solgenitzin e 
Sakharov, stigmatizza quel
la che definisce «la politica di 
superpotenza che strangola i 
diritti umani», seguita da 
Mosca. Pure, alla fine della 
mattinata, uno dei sovietici 
si alza a stringergli la mano. 

Sarà perché il ghiaccio è 
stato rotto pesantemente nei 
primi giorni, sarà perché or
mai idee e opinioni, le più di
verse. hanno preso a circola
re nelle decine di centri, sot
tocommissioni. incontri, riu
nioni bilaterali che compon
gono la megafesta, ma il di
battito sembra da ieri aver 
davvero preso un po' di cor
po, volgersi su cose concrete 
e non su preclusioni ideolo
giche, nonostante le molte 
difficoltà. 

Clelia Piperno, presidente 
del comitato italiano, rap
presentante della Federazio
ne giovanile ebraica, merco
ledì ha parlato alla commis
sione sul Medio Oriente, cir
condata da arabi, polacchi e 
cecoslovacchi, ma nessuno 
l'ha interrotta, è stata alla fi
ne anche applaudita nono
stante l'evidente diversità 
della sua posizione da quella 

di buona parte dei delegati, 
delle repliche durissime poi 
seguite. E sì che timori e po
lemiche non sono mancati 
su questa vicenda, a partire 
dal ritiro dal festival della 
delegazione lìbica, che ha de
nunciato «infiltrazioni sioni
ste tra gli organizzatori». A 
Mosca la delegazione ebrai
ca italiana è venuta numero
sa, ha avuto incontri con gli 
artisti del Teatro ebraico e 
visitato la sinagoga. Nel ri

storante dell'hotel dove al
loggiano gli italiani per loro 
c'è uno speciale menù ko-
sher. 

Peccato che l'albergo sia 
tra i più lontani dal centro, 
che il club italiano dove ogni 
sera ci sono la discoteca e gli 
incontri — mercoledì con i 
cubani, ieri con i nicara
guensi — lo sia ancora di più 
e che questo complichi l'or
ganizzazione della giornata, 
già resa tanto difficile dalla 

ULSTER 

Ondata di attentati dell'Ira 
Quattro esplosioni in 3 giorni 

LONDRA — Una vettura imbottita di esplosivo è stata fatta 
saltare mercoledì sera dall'Ira nel centro della cittadina di 
Ballynahinch. a 24 chilometri da Belfast, provocando la di
struzione di numerosi edifici e il ferimento di cinque persone. 
L'Ira aveva preannunciato l'esplosione con 40 minuti di anti
cipo, permettendo così l'evacuazione della zona. Negli ultimi 
giorni, gli attentati nell'Ulster si sono intensificati. Lunedì 
l'Ira ha colpito un tribunale di Belfast, martedì un garage a 
Meway, mercoledì il Greenam Lodge Hotel a Belfast. 

muraglia della burocrazia. 
Ieri abbiamo aspettato un 
taxi quasi un'ora, l'accredito 
che portiamo appeso al collo 
c'è stato controllato — foto
grafia sollevata e accostata 
al volto — quarantanove 
volte, anche a distanza di 
due metri dal controllo pre
cedente. In una mezz'ora di 
tempo libero rubato abbia
mo tentato di entrare al 
Cremlino, ma non c'è stato 
niente da fare. Il cartoncino 
prezioso qui non basta, in 
questi giorni è necessario 
presentarsi in gruppi orga
nizzati e prenotati. «Tutti in
sieme» sono le parole che più 
spesso abbiamo sentito in 
questi giorni ripetere. 

Niente Cremlino, siamo 
andati al «Sovin centr*. dove 
ci sono la commissione pace 
e disarmo, poi al «Kosmos», 
per la sessione finale del tri
bunale antimperialista, poi 
ancora all'università Lu-
mumba a sentire qualche in
tervento sulle lotte di libera
zione, infine alla Casa cen
trale del turismo, centro del 
non allineamento. 

Dovunque italiani irrefre
nabili che parlano. Franco 
Giordano sulle questioni del
la disoccupazione in Europa 
riesce a convincere della ne
cessità di una marcia per il 

lavoro, il prossimo anno, che 
tocchi le capitali e dì una 
conferenza sindacale euro
pea sul tema del lavoro ai 
giovani. Al centro dell'inter
vento pone argomenti non 
comodi come la qualità del 
lavoro, i tempi di produzio
ne, la riduzione dell'orario, il 
governo dei processi di tra
sformazione. Altra sala, altri 
controlli. Parla Umberto Di 
Giovannangeli: blocchi e zo
ne denuclearizzate, esigenza 
di un nuovo ordine interna
zionale che superi il bipolari
smo e scopra la solidarietà 
internazionale. 

Oggi è il giorno dedicato 
all'Urss. È previsto un incon
tro tra delegazioni italiana e 
sovietica proprio sulle forme 
di confronto e di contatto, 
sui segnali che dall'Est ven
gono, su come raccoglierli. 
Si parlerà anche dell'orga
nizzazione di questa festa, 
dei suoi limiti oggettivi e 
soggettivi. Domani grande 
giornata di chiusura, tra 
spettacolo e politica. C e 
molta attesa per il documen
to finale che dovrà, sia pure 
tra le mille difficoltà e diver
sità prevedibili, dare un se-
gno del lavoro fatto. 

Maria Giovanna MagEa 
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Robert Oppenheimer 
Da Harvard a Hiroshima 

Lettere e ricordi 
La formazione dei'o scienziato che diresse rf 
" progeito Mannauan" e che fu vittima del 

maccartismo 
l.-e 20 ooo 

LeoSiilard 
La coscienza si chiama Hiroshima 

Dossier sulla bomba atomica 
prefazone di Carlo Bernardini 

Ricordi, documenti, lettere di uno dei padri 
deli atomica cne si batté contro l'uso delle armi 

nucleari 

I Editori Riuniti a 

Brevi 
Gorbaciov presidente del Consiglio di Difesa 
MOSCA — MAhad Gorbaoov ha assunto anche la carica di presidente del 
Consiglio di Difesa, organismo responsabile dela poetica mdriare. La notizia è 
stala data «i una conferenza stampa a Mosca. 

Armi all'Iran: arrestato ufficiale Usa 
WASHINGTON — L Ftn ha arrestato un colonnello e altre S persone per 
contrabbando di armi a favore deTIran. n cotonneao a chiama Wayne Gae-
sp»e. 46 anni. 

Delegazioni commerciali cinesi in Israele 
TEL AVIV — Due deieganoni commeroafc cinesi hanno recentemente visitato 
Israele per discutere l aOacoamento di rapporti economici e commerciali tra i 
due paesi che non hanno refezioni diplomatiche. Lo riferisce un quotidiano di 
Tel Avrv La rivista è stata ricambiata da parte israeliana m giugno 

Giornalista uccìso nelle Filippine 
MANILA — Un annunciatore radiofonico d'una starane di Davao. nel Sud 
delle Filippine, è stato ucciso da tre sconosciuti a colpi di pistola Si chiamava 
Armando Pmggoy. 45 anni. É * decimo giornalista ucciso nelle Fthppme nel 
1985. 

L'Età rivendica gli attentati di lunedi 
MADRID — L'Età ha rivendicato attraverso comunicati nviati ai giornali. o> 
attentati di lunedi che sono costati la vita a un vKeammvagho e a un funziona
no di polizia 

UGANDA 

Un civile insediato 
come primo ministro 
{CAMPALA — Paulo Mu-
wanga. 65 anni, è stato inse
diato ieri come primo mini
stro «esecutivo* dell'Uganda. 
Egli è uno dei tre civili nella 
nuova giunta militare del 
generale Tito Okello, e viene 
considerato dagli osservato
ri come «l'uomo adatto per 
tutti i regimi*. Infatti ha ri
coperto incarichi ministeria
li con Milton Obote e anche 
prima. Appartiene alla più 
importante tribù ugandese, 
quella dei Baganda. 

Dopo aver prestato giura
mento Muwanga ha rivolto 
un messaggio radio al paese 
preannunciando l'imminen
te nomina degli altri compo
nenti del governo. Okello ha 
offerto intanto di avviare 
trattative con I guerriglieri 
che hanno combattuto con
tro Obote, dicendosi pronto a 
incontrarli in una località di 
loro scelta, se essi temono di 
venire a Rampala. Okello ha 
accusato Milton Obote di es
sere fuggito con le riserve di 
valuta pregiata del paese. 

FRANCIA 
••1 

l 

Con la riforma 
Tv private sì, 

ma non tri l i i l 
Per evitare «il caos italiano» lo Stato in qualche modo sarà sempre ; 
presente nelle società che le gestiscono - Furiose polemiche-

CONFERENZA DI NAIROBI 

Conclusioni unitarie 
di uno straordinario 
confronto fra donne 

ROMA — Le on. Romana Bianchi, deputata al Parlamento italia
no. e Marisa Rodano, deputata al Parlamento europeo, di ritorno 
da Nairobi, dove hanno partecipato alla Conferenza mondiale del
le donne promossa dall'Onu, hanno rilasciato la seguente dichiara
zione: 

-La Conferenza dell'Onu e il Forum delle organizzazioni non 
governative, che si è svolto a lato della Conferenza, hanno avuto 
una straordinaria importanza per tutto il movimento delle don
ne. Pur tra le difficoltà derivanti sia dalle diversità delle situazio
ni che dalle tensioni politiche esistenti nel mondo, la Conferenza 
è giunta a conclusioni unitarie di grande rilievo per l'azione 
futura delle donne, diretta a superare i grandi ostacoli che anco
ra sì frappongono alle conquiste di reali condizioni di parità Di 
grande rilievo è l'affermazione secondo cui è necessaria una mag
giore partecipazione dette donne all'esercizio del potere a tutti i 
livelli, finalizzata a promuovere un radicale mutamento delle 
condizioni della donna, sia per superare il retaggio del sottosvi
luppo e delle oppressioni tradizionali, sia per affrontare le nuove 
discriminazioni ed emarginazioni che scaturiscono dalle forme 
nuove di povertà, che sono il frutto anche delle trasformazioni 
tecnologiche in atto e dei sommovimenti economico-sociali del 
mondo sviluppato. 

•Con forza è emerso l'impegno delle donne per la pace ed è 
significativo che, grazie al ruolo svolto dalle donne dell'Olp, la 
Conferenza sia giunta ad una posizione unanime sulla necessità 
di dare una soluzione adeguata al dramma del popolo palestine
se. Proprio per giungere a questo risultato è stata positiva anche 
l'opera svolta dalle delegazioni italiane. 

•Il Forum delle organizzazioni non governative ha costituito 
un'eccezionale occasione di confronto e di reciproco arricchimen
to di gruppi, associazioni, movimenti tra i più diversi di ogni 
parte del mondo. Si deve purtroppo rilevare che la partecipazio
ne italiana al Forum non è stata conforme alla ricchezza e all'am
piezza dei movimenti che operano in Italia sia perché, a differen
za di altri governi, quello italiano non ha tempestivamente forni
to né informazioni né sostegno organizzativo e finanziario sia 
perché sono mancate nel Forum, con grande sorpresa delle altre 
delegazioni, specifiche iniziative italiane. 

'Dopo Nairobi e in vista degli appuntamenti di verifica previ
sti per i prossimi anni è indispensabile promuovere non solo la 
circolazione delle esperienze e dei documenti, ma un confronto 
più ravvicinato sia a livello italiano che europeo tra tutti i grup
pi. i movimenti, le espressioni più diverse, in cui si articola la 
ricerca di elaborazione e di autonoma iniziativa delle donne: 

LIBANO 

Ora anche Frangieh 
chiede le dimissioni 

di Amin Gemayel 
BEIRUT — La destituzione 
del presidente della repubblica 
libanese Amin Gemayel è stata 
chiesta ieri dall'ex presidente 
Suleiman Frangieh. che sta 
mettendo insieme una nuova 
alleanza fra le più forti milizie 
cristiane del paese. Frangieh, 
75 anni di età, cattolico maro
nita. alleato del regime siriano 
e già presidente all'epoca del
l'esplosione della guerra civile 
libanese nel 1975. ha convoca
to, ieri sera una conferenza 
stampa nella sua abitazione a 
Ehden. nel Libano settentrio
nale. Ai giornalisti ha detto che 
•nessuna soluzione si può spe
rare in Libano fino a che non 
sarà stata tagliata la tsta mala
ta*. Frangieh ha detto di avere 
avviato il ravvicinamento delle 
forze cristiane libanesi dopo 
sette anni dì rivalità, sostenen
do che un accordo «dovrebbe 
sbocciare entro i . primissili 
giorni o settimane*. E un accor
do che sembra destinalo ad iso
lare ulteriormente Gemayel. la 
cui posizione è già indebolita 
dopo la spaccatura dei suo par
tito della falange, lo scorso 
marzo. Frangieh, da sempre ri
vale della famiglia Gemayel, ha 
ai suo* ordini la milizia «Mara-
eia. (I Giganti). 

Duelli d'artiglieria si sono 
svolti ieri a Beirut tra milizie 
cristiane e musulmane nella zo
na di Sodeco. lungo la linea ver
de. Ci sono stati un morto e due 

feriti. Un cessate il fuoco però è 
stato concordato nel pomerig
gio dal comitato quadripartito, 
che comprende rappresentanti 
dell'esercito libanese, dei drusi. 
degli sciiti e dei cristiani. Altri 
scontri, secondo la radio falan-

§ista, sarebbero scoppiati tra 
rusi e reparti cristiani dell'e

sercito sulle colline a est della 
capitale. Pur mantenendo pre
sidiati gli ingressi del campo di 
Burj El Barajneh, i soldati scii
ti della sesta brigata e i milizia
ni di «Amai, si sono ritirati ieri 
dagli altri due campi di Beirut 
popolati da palestinesi fedeli 
ad Arafat. quelli di Sabra e 
Chatila. L altro giorno, da Da
masco, un portavoce dei pale
stinesi fìlosiriani li aveva solle
citati a rispettare l'accordo rag
giunto con la mediazione delle 
autorità siriane, che nel maggio 
scorso pose fine ai combatti
menti tra sciiti e fedayin. Inte
ressanti gii sviluppi dell'incon
tro tra Yex presidente Sulei
man Franje e il capo delle «For
ze libanesi* Elie Hobeika. Se
condo fonti vicine al ministro 
druso Walid Jumblatt. capo del 
Partito social-progressista, e al 
ministro sciita Nabih Beni, ca
po dì «Amai*, la riunione po
trebbe essere «il preludio ber 
un'altra guerra» e nascondere 
«la preoccupazione dei maroni
ti di salvare i loro interessi an
che a costo di sacrificare l'at
tuale presidente*. Amin Ge
mayel. 

NICARAGUA 

Comunità cristiane 
solidali con D'Escoto 

ROMA — La segreteria na
zionale delle comunità cri
stiane di base italiane ha in
viato al ministro degli Esteri 
del Nicaragua, padre Miguel 
D'Escoto, che digiuna da 22 
giorni, un telegramma in cui 
è «condiviso il gesto profetico 
del digiuno, quale segno cri
stiano non violento, teso ad 
impedire l'aggressione volu
ta e guidata dagli Usa contro 
la conquistata libertà del po
polo nicaraguense*. Un ma
nifesto di solidarietà con 

D'Escoto è stato sottoscritto 
da varie organizzazioni cat
toliche, tra cui Acli, Pax 
Christì, Centro interconfes
sionale per la pace. Lega de
mocratica, Nigrizia, Missio
ne oggi. I vescovi nicara
guensi hanno invece prote
stato con quelli brasiliani, 
alcuni dei quali avevano ma
nifestato il proprio assenso 
per l'iniziativa del religioso 
ministro. Un vescovo brasi
liano, Pedro Casaldiga, si è 
unito a Managua al gruppo 
di persone che digiunano in 
segno di solidarietà con D'E
scoto. 

Nostro servizio 
PARIGI — Due reti televisi- ; 
ve nazionali private, tra 40 e " 
50 regionali e locali, ugual- '-
mente private, entro l'anno ; 
prossimo: senza contare la « 
«pioggia» dei programmi te- ? 
levisivì internazionali via sa- . 
tellite nel 1987 a condizione . 
di possedere un'antenna spe- « 
ciale. Troppo bello per essere 'r 
vero, dicono sospettosamen- [ 
te i francesi dopo tanti de- -, 
cenni di monopolio statale > 
che faceva della Francia te- '• 
levisiva uno del paesi occi- L 
dentali più poveri di prò- . 
grammi e dunque di libera ; 
scelta dei cittadini. , 

La decisione, presa merco- ì 
ledi dal consiglio dei mini-} 
stri, di aprire la tv all'inizia- , 
tiva private, se è stata accol- -
ta dagli operatori del settore ' 
con entusiasmo, ha suscitato -• 
negli ambienti politici del- " 
l'opposizione — giscardianl,' 
gollisti e comunisti — una ' 
tempesta di critiche. La de- ; 
stra parla di «manovra pre- " 
elettorale*, di «operazione' 
mimetica», di «inganno di ; 
massa», cioè di una finta li
beralizzazione televisiva per-
assicurare ai socialisti, dopo, 
l'inevitabile sconfitta eletto-. 
rale del 1986, dei mezzi di* 

Cropaganda capaci di com-' 
attere le tre reti televisive 

statali che ricadrebbero sot-
tto il controllo dei partiti 
vincitori. I comunisti, dal. 
canto loro, denunciano la-
svendita al capitale private. 
di un mezzo di comunicazlo-' 
ne che «dovrebbe restare sot-' 
to controllo statale». 

Nel furore delle polemi-. 
che, destinate a svilupparsi; 
nei prossimi mesi allorché i-
principi generali fissati dal 
Consiglio dei ministri co
minceranno a tradursi inj 
contratti e dunque in Imma- ' 
gini per l telespettatori, cer
chiamo di vedere le caratte
ristiche di fondo di queste 
decisioni che costituiscono 
una effettiva rivoluzione ri
spetto al sistema attuale del. 
monopolio televisivo di Sta- ! 
to. E, per maggiore chiarez-, 
za, cerchiamo di fare un con
fronto con ciò che è accaduto 
in Italia assai prima di oggi, 
con le conseguenze che tutti <' 
conoscono a danno della tvj 
statale e a danno dell'indù-, 
stria cinematografica. 

Davanti all'inevitabile af
fermazione delle televisioni. 
private il governo francese 
ha cercato di evitare «l'anar
chia e il caos italiani* attra
verso una vera e propria prò-* 
grammazione del loro svi-; 
luppo stabilendo fin dall'ini-' 
zio una serie di norme o di. 
regole di buona condotta che; 
non potranno essere infran-, 
te senza provocare l'inter
vento repressivo statale. 

Per cominciare, questo re
gime di libertà controllata o 
condizionata prevede che lo 
Stato, attraverso il proprio' 
ente Tdf (Telediffusione' 
francese) resta il «padrone* 
dell'infrastruttura tecnica 
per la diffusione dei pro
grammi nazionali e quindi. 
in un modo o nell'altro, è fi
nanziariamente presente 
nelle società private anche se 
minoritario. In secondo luo
go Io Stato si riserva di defi
nire, con un'altra legge, la 
percentuale francese, euro
pea ed extraeuropea dei pro
grammi (varietà, sceneggia
ti, telefilm, riprese cinema
tografiche) assegnando co* 
munque una preminenza al 
prodotto nazionale. Terzo: la 
pubblicità non potrà mai in
terrompere un film o un 
qualsiasi altro programma e 
non dovrà superare un certo 
numero di minuti rispetto 
alla totalità delle emissioni. 
Quarto: certi tipi di pubblici
tà (immobiliare, personale 
ecc.) sono proibiti per non le
dere il gettito pubblicitario 
che alimenta i giornali. 
Quinto: nessuna società po
trà possedere più di una sta
zione televisiva. Infine, il 4 
per cento degli introiti delle 
tv private saranno devoluti 
dallo Stato all'incremento 
della produzione di pro
grammi nazionali televisi e 
ri ,5 per cento allo sviluppo 
dell'industria cinemato
grafica. 

Privato, insomma, ma non 
troppo, proprio perché l'Ita
lia, presa come massimo 
esempio negativo, è li a pro
vare che l'eccessiva liberaliz
zazione può provocare più 
disastri che benefìci e che 
non necessariamente la di
sponibilità di 20 o 30 canali 
costituisce un arricchimento 
culturale. 

In ogni caso, come si dice* 
va, il governo ha tracciato 
dei limiti ad un principio ma 
ha ammesso per la prima 
volta il principio stesso. E 
per lo Stato centralizzatore 
quale è Io Stato francese è un 
passo gigantesco e indubbia
mente storico anche se non 
sono totalmente assenti da 
questo passi preoccupazioni 
pre o post elettorali. 

Augusto PancaMi 


